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Dalla narrazione riportata nel libro della Genesi, ai tumulti e condizionamenti odierni.

Nell’Apocalisse (ovvero la: Rivelazione), con due millenni di anticipo per la conclusione finale del Ciclo attuale che la nostra umanità sta vivendo, (il bilanciere del grande “orologio Cosmico” è posizionato nell’Era dei pesci, ma già annuncia l’avvento dell’Acquario simbolo di rinnovamento, purificazione e risveglio delle coscienze), affinché tutti avessero la grande opportunità evolutiva per raggiungere “nuovi Cieli e nuove Terre”.
L’impegno per la trasformazione, è notevole per tutti noi: abbandonare uno stato egoico ed emozionale per lasciar fluire il “Sentire di Essere”!
A cura di Armando Mattioni


Dal libro della Genesi
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Versione C.E.I.
1 Tutta la terra aveva una sola lingua e le stesse parole. 

2 Emigrando dall'oriente gli uomini capitarono in una pianura nel paese di Sennaar e vi si stabilirono. 

3 Si dissero l'un l'altro: «Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco». Il mattone servì loro da pietra e il bitume da cemento. 

4 Poi dissero: «Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra». 

5 Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che gli uomini stavano costruendo. 

6 Il Signore disse: «Ecco, essi sono un solo popolo e hanno tutti una lingua sola; questo è l'inizio della loro opera e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. 7 Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l'uno la lingua dell'altro». 

8 Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. 

9 Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra.

Nuova Riveduta:
Genesi 11,1-9

La torre di Babele
(Sl 33:10-11; Lu 1:51)(De 32:8; At 17:26) At 2:1-11

1 Tutta la terra parlava la stessa lingua e usava le stesse parole.

2 Dirigendosi verso l'Oriente, gli uomini capitarono in una pianura nel paese di Scinear, e là si stanziarono. 
3 Si dissero l'un l'altro: «Venite, facciamo dei mattoni cotti con il fuoco!» Essi adoperarono mattoni anziché pietre, e bitume invece di calce. 
4 Poi dissero: «Venite, costruiamoci una città e una torre la cui cima giunga fino al cielo; acquistiamoci fama, affinché non siamo dispersi sulla faccia di tutta la terra». 
5 Il Signore discese per vedere la città e la torre che i figli degli uomini costruivano. 
6 Il Signore disse: «Ecco, essi sono un solo popolo e hanno tutti una lingua sola; questo è il principio del loro lavoro; ora nulla impedirà loro di condurre a termine ciò che intendono fare.  7 Scendiamo dunque e confondiamo il loro linguaggio, perché l'uno non capisca la lingua dell'altro!» 
8 Così il Signore li disperse di là su tutta la faccia della terra ed essi cessarono di costruire la città. 
9 Perciò a questa fu dato il nome di Babel, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là li disperse su tutta la faccia della terra.


Considerazioni in merito alle 
Lettere dell’Ebraismo.
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Cosa nasconde il racconto della Torre di Babele?

Di seguito, riportiamo uno studio attuale del significato  etimologico di alcune Lettere dell’alfabeto Ebraico.
Il primo episodio raccontato nella Bibbia (Genesi 11,1-9) dopo il mitico diluvio è quello della “Torre di Babele”. È noto che la torre fu una specie di sortilegio.

Fu, infatti, costruita da uomini spinti dal desiderio di potenza come tentativo superstizioso per arrivare alla divinità. La morale è che Dio punì l'orgoglio, confuse la lingua di quegli uomini

megalomani e profondamente pagani nel cuore.

Il risultato fu che Dio li disperse e lasciò incompiuta la torre a cui ogni generazione cerca di riporre mano… 
Ma ciò à tutto? Il disegno di Dio è più complesso.

Tale narrazione ha avuto gran presa sulla fantasia di tanti artisti, scrittori, teologi, laici anche in campo esoterico ed ha suscitato interesse, curiosità e domande sotto i più svariati punti di vista, storici, sociologici, etici, teologici, esegetici ed altri ancora. Facciamo il punto dell’avvicinarci a tale vicenda nel percorso della ricerca nelle pagine della Bibbia ebraica per cercare una seconda faccia in quei testi di profezie messianiche….
 Si trova l’indicazione di una località, la pianura di Sennaar ש נ ע ר il cui nome in ebraico va ben esaminato. Questo si può dividere in ע ר e ש נ o נ ע ר e ש ve: ש נ (ה) - rinnovare; ע ר - nemico; ש (ה) - נ ע ר - “ciò che è sperso o smarrito” (Ved Zac 11,16) detto in genere di pecore.

Si ricavano due idee: - si rinnova l’azione del nemico che di fatto nascostamente ha cominciato a reagire con un consiglio che sembra buono, cercare Dio, ma cela un inganno; - è luogo delle pecore smarrite … dove verranno dispersi i deportati ebrei. Il nome Babele ב ל ל con quelle tre lettere richiama il radicale “spargere, confondere, mescolare”, ma v’è poi una serie d’idee, e tutte negative, che vengono dal dividere in ל e ב ל , infatti: ב ל - è “no”; ב ל(ה) - “consumarsi, disfarsi, invecchiare“ e ב ל ה ה “spavento terrore”. Quindi un bel “no ב ל al serpente ל”, una profezia un avviso: “si consumerà ב ל(ה) il serpente ל”, inoltre ב ל ל visto come lettere separate è “casa ב del ל potente serpente .”ל

Costruire sulla roccia.

Nella sua Apocalisse agli inizi dell’VIII sec a. C. il profeta Isaia (765-700? d. C.)

cantava: “L’eccelsa fortezza delle tue mura egli abbatterà e demolirà. La raderà al suolo”. (Is 25,12) Pochi anni dopo, nel 689 d.C. Sennacherib (succeduto al padre Sargon II sul trono

degli Assiri) nel 705 a.C., conquistò ed in parte demolì la nemica città di Babilonia e scelse per capitale la città di Ninive.

Nella sua politica espansionistica Sennacherib poi assediò anche la città di Gerusalemme, ma questa resistette perché “l'angelo del Signore scese e percosse nell’accampamento degli Assiri 185.000 uomini” (2Re 19,35a); forse fu decimato dalla peste. 

Isaia, o un allievo che si rifaceva a quel nome allora continua: “In quel giorno si canterà questo canto nel paese di Giuda: Abbiamo una città forte; egli ha eretto a nostra salvezza mura e baluardo. Aprite le porte: entri il popolo giusto che mantiene la fedeltà. Il suo animo è saldo; tu gli assicurerai la pace, pace perché in te ha fiducia. Confidate nel Signore sempre, perché il Signore è una roccia eterna; perché egli ha abbattuto coloro che abitavano in alto; la città eccelsa l'ha rovesciata, rovesciata fino a terra, l'ha rasa al suolo. I piedi la calpestano, i piedi degli oppressi, i passi dei poveri.” (Is 25,12 -26,6)

Come non pensare alla Torre di Babilonia demolita da quel re Sennacherib nel 689 d.C. mentre Gerusalemme veniva salvata dal Signore? Questi avvenimenti erano ben presenti agli israeliti deportati dal regno d’Israele (dal nord della Palestina) nel nord est della Mesopotamia nel 721-722 a.C. dal re assiro Sargon II. Forse molti deportati si trovarono proprio a fare mattoni veri per ricostruire la torre di Babilonia e pensarono ai tempi antichi dei progenitori che circa 5-6 secoli prima erano stati schiavi in Egitto a costruire per i faraoni anche là con mattoni, ma impastati con paglia…
“Se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori. Se il Signore non custodisce la città, invano veglia il custode. Invano vi alzate di buon mattino, tardi andate a riposare e mangiate pane di sudore: il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno.”

Così recitano i primi due versetti del Salmo 127, canto delle ascensioni (presumibilmente antico per l’attribuzione a Salomone) che era nel cuore degli esuli di Samaria e Palestina…
Questo Salmo applicato al noto episodio della Torre di Babele, l’incompiuta, era la prova che quella opera era costruita contro la volontà di Dio. Nella Torah e soprattutto nel libro della Genesi furono inseriti tradizioni e documenti dal tempo di Mosè (sec. XIII a.C.) all’esilio in Babilonia (sec. V a.C.) e fu rielaborato completamente dopo tale esilio. L’episodio oltre che nella Genesi non è esplicitamente ricordato in testi più antichi come fosse inserimento postumo…
Le vicende, perciò, di relativa recente memoria della torre di Babilonia e di Gerusalemme, questa ricostruita e salvata dal ”Pastore, la Pietra d’Israele” (Gen. 49,24), hanno certamente avuto il loro peso nel racconto della torre di Babele. D’altronde questa è chiamata esplicitamente così solo in quella pagina della Genesi e Babele ha le stesse lettere ב ב ל del nome Babilonia. ב ב ל ה L’etimologia del termine verrebbe dall’accadico ”Bab-ili, cancello di Dio”. Quella torre era l’asse terrestre, l’ombelico od omphalos del mondo con cui ci s’intendeva collegare con la divinità. L’autore della Genesi poi dirà nel racconto del sogno in cui Giacobbe vide la scala da cui scendevano e salivano gli angeli: "Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo. Alla mattina presto Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. E chiamò quel luogo Betel ב י ת א ל , mentre prima di allora la città si chiamava Luz…” (Gen 28,10-22)

Gesù, al termine del Discordo della Montagna commenta: “Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia.“ (Mat 8,24) E nel Vangelo di Luca ammonisce: “Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per portarla a compimento? Per evitare che, se getta le fondamenta e non può finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro.” (Lc 14,28s) Babele divenne caso esemplare di luogo di caos, trambusto, confusione, disordine, insomma una “Babilonia”.
Perché? Che Dio sia invidioso dell’uomo che vuole cogliere il segreto della sua potenza? A molti, al primo impatto, sembra che Dio voglia impedire di raggiungere lo scopo come quando nel giardino terrestre disse: “… Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, per la conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda anche dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre! Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. Scacciò l'uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada folgorante, per custodire la via all'albero della vita.” (Gen 3,22-24)

Anche nell’episodio della torre li disperse dopo aver affogato le generazioni precedenti col Diluvio. Si consolida così l’idea di chi pensa che Dio vuole evitare d’essere depauperato del potere della creazione e del segreto della “conoscenza”. Un Dio veramente terribile!

Eppure, nel Vangelo di Giovanni Gesù asserisce: “Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore.” (Gv 4,8)
C’è materia per desiderare di scrutare in quelle pagine per capire se l’autore, mentre nella Genesi raccontava quei midrash del Paradiso Terrestre, del Diluvio e della Torre di Babele, grazie alle lettere ebraiche, non v’avesse inserito altre letture che aiutano a comprendere il pensiero ispirato dell’autore. Il potere delle lettere ebraiche. Forse all’interno di quella pagina c’è un dono che vuole consegnare e una saggezza segreta “Hokmah nistharah” che attende d’essere ricevuta. Nel pensiero antico raccolto poi dalla Qabbalah, che vuol dire appunto “ricevuta”, il segreto dell’essenza del creato è legato al nome dato da Dio a ciò che desidera persista. “Dio disse: Sia la luce! E la luce fu.” (Gen 1,3)

Dio nel creare e conservare tutto ciò che esiste avrebbe così usato il potere delle sacre lettere ebraiche con cui dette il nome stabile alle cose. C’è una tensione particolare sul potere delle sacre lettere ebraiche tanto che antichi rabbini cabalisti con la terra e con i nomi di Dio, si provarono a creare, ad imitare Dei, dei golem (massa informe, embrione. "ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi…” - Sal 139,16), cioè uomini artificiali prodotti dalla magia delle lettere, animandoli col Tetragramma sacro. Un’idea del genere c’è chi la trae dal racconto della Torre quando lì è detto: “Poi dissero: Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra". (Gen 11,4)

Era la Torre un grande golem che animava l’orgoglio dell’umanità? Creò col dono dei segni (o lettere). Creò Dio nel mondo l’esistenza della vita con l’alfabeto. Ad aprire i nomi fu ai viventi portando l’alfabeto ad entrare in terra. Questi pensieri in grassetto sono quelli che mossero i Cabalisti per i quali ogni lettera dell'alfabeto ebraico è lettera fondamento, “concentrato” d’energia divina.

ב ר א ש י ת ב ר א א ל ה י ם א ת ה ש מ י ם ו א ת ה א ר ץ Questo versetto è anche detto della ”alleanza del fuoco” perché la prima parola con cui inizia ב ר א ש י ת contiene la parola ebraica di fuoco א ש ed è all’interno della parola alleanza ב ר י ת berit. Questo versetto contiene una prima traccia del segreto del potere cercato così: “In principio ב ר א ש י ת creò ב ר א Dio א ל ה י ם … “dice Gen 1,1 Cosa creò … ?א ת Creò l’alfabeto א …ת ; questa è una interpretazione con la quale tutte le cose create da Dio hanno un nome costitutivo grazie alle lettere eterne che Dio ha usato per crearle. Ma si può ottenere di più.

Si può arrivare a tutto quel pensiero in grassetto: “Creò ב ר א col dono ש י dei segni/lettere ת. Creò ב ר א Dio א ל nel mondo ה l’esistenza י della vita ם con l’alfabeto א ת . Ad aprire ה i nomi ש מ fu י ai viventi ם portando ו l’alfabeto א ת ad entrare ה in terra ”.א ר ץ Pensavano gli Egizi che le lettere e la scrittura fossero dono del dio Toth…
Noè, nella linea dei primogeniti, parlava pure lui con Dio con quella stessa lingua che era anche di tutti i suoi figli. Dopo, solo il popolo eletto continuò ad usarlo. La Bibbia mette molta tensione su nome e sul mutare il nome. Da ricordare che proprio il libro del Genesi segnala il cambiamento del nome da parte di Dio di Abram in Abramo (Gen 17,5), di Sarai in Sara (Gen 17,15) e di Giacobbe in Israele (Gen 32,29). Nel Vangelo di Matteo (16,17.18) poi Gesù cambia il nome di Simone, figlio di Giona in Pietro. Un pensiero della Cabbala è che ciò che è in Terra rispecchia quanto in alto: - "Non esiste cosa alcuna in questo mondo inferiore - che non abbia il proprio omologo che lo governa in quello superiore"….  
Per la tradizione ebraica quelli della torre avevano anche il timore del ripetersi del Diluvio e volevano essere preavvertiti dello straripamento dei grandi fiumi vicini, e così, tra l’altro, avrebbero voluto gestire anche il potere sulle acque, ma peccarono di stregoneria cercando il segreto delle lettere dell'alfabeto ebraico per utilizzare il potere dei nomi di Dio onde governare le potenze angeliche obbligandole con formule del Nome dei Nomi a fare la propria volontà….
Sull’argomento "Magia - negromanzia – stregoneria" la formula abracadabra è legata al pensiero che in ebraico “parola” e “cosa” hanno lo stesso suono e le stesse lettere davar ד ב ר (la lettera ב può avere suono b e v) e ciò rafforza l’idea che il dire di Dio è creare; infatti, se scrivo assieme Dio א ל e dire ד ב ר si ha ד ב ר א ל cioè “aiuto ד a creare ב ר א del Potente .”ל

Nel folklore ebraico c’è anche che alcuni di quegli uomini della torre erano demoni….
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La Memoria del Tempo

[…] Fisso la guida con uno sguardo attento, pronto a ade​rire a qualsiasi sua nuova proposta.
- Credo che questa faccenda ti diverta!... dice, soc​chiudendo lievemente gli occhi. 

- Mi sbaglio?
- No... La voce del mio amico allora si addolcisce, diventando nel contempo più profonda. Dico "la voce", ma bi​sogna che il lettore capisca cosa intendo. Dovrei dire: "l'impressione che la voce del pensiero del mio amico produce in me". La telepatia crea una sensazione diversa dalla paro​la: non si può parlare realmente della sonorità telepati​ca d'una parola, ma piuttosto del suo calore, più o meno grande, del suo grado di penetrazione. Credo sia importante aprire questa parentesi, anche a rischio di perdere il filo del racconto. 

Coloro che ci hanno seguiti fin qui, probabilmente dell'astrale avranno recepito impressioni soprattutto, per così dire, visive: come foto di paesaggi meravigliosi, di costruzioni perfette, e forse del volto della mia guida, così come mi sono sforzato di descriverlo. Ma tutto que​sto non può rendere l'idea dell'atmosfera delle comu​nicazioni con l'Astrale, un'atmosfera così particolare che solo le sensazioni telepatiche che l'accompagnano rie​scono a riprodurre. Per chi scrive queste righe, il mondo astrale è prima di tutto una vibrazione, una vibrazione calda e profonda, la " voce " dell'essere dal volto allungato che si ri​conosce fra mille altre, e un'altra "voce" che emana da ogni fiore, da ogni albero. Una parola pronunciata, intesa, sentita internamen​te, è il più potente strumento di creazione; quante volte la guida ha cercato di rendermene cosciente! Sono in piedi, davanti al mio amico che mi ha appe​na appoggiato una mano sulla spalla; sento che deside​ra che comprenda appieno il suo pensiero.

- Voglio farti vivere un'esperienza diversa, ma non voglio che sia un'esperienza fine a se stessa. Devi cancel​larti dalla mente qualsiasi gusto per il sensazionale, ogni idea che possa far nascere la curiosità fine a se stessa. Non confondere ciò che è sensazionale con ciò che è meraviglioso, perché se l'universo intero è un baule pieno di tesori, una cornucopia, questo è un fatto me​raviglioso ma non sensazionale. 

Se gli uomini, che leggeranno queste parole, recepiranno soltanto il racconto di qualche esperienza sorprenden​te, divertente, favolosa allora avremo mancato il ber​saglio. Ora ti darò modo di consultare la Memoria del Tempo senza che tu abbia a recarti nel luogo che sai. 

E questo, per consentirti di misurare ancora una volta l'ampiezza del potere della volontà. Ama ciò che ti mostrerò per quanto potrà insegnarti, e non per il suo lato spettacolare. 

Il tuo corpo astrale resterà qui con me, e soltanto la parte più sottile si librerà, mettendosi in contatto diret​to con la Memoria dell'Universo. 

Non hai nulla da te​mere: in quei pochi istanti che ti sembreranno lunghissimi sarà la mia volontà a consentire alla tua co​scienza di fluttuare verso altri orizzonti.

Con assoluta fiducia guardo negli occhi la guida: il suo volto scompare come un puzzle di cui d'un tratto venissero disperse le tessere, fino a che resta in me il suo sorriso soltanto, in un turbine di luce. Ho l'impressione di cadere in un abisso senza fondo... non ho paura, la luce è tale che pare identificarsi con la vita stessa, con l'Amore allo stato puro. Non sarà la limitatezza dei miei sensi di abitante del​la Terra a farmi scambiare per una caduta ciò che in realtà è un'ascensione straordinaria? 

Bruscamente un colpo violento mi riscuote da quello stato di beatitudine: la solita spiacevole sensazione a li​vello dell'ombelico, che poi subito svanisce. Per qualche istante mi pare di soffocare; la mia coscienza è nuovamente imprigionata nel corpo d'un uo​mo di tanto, tanto tempo fa... o forse di adesso... ma tutto questo non ha più importanza.
- Sono con tè...

La voce della guida mi risuona dentro con sorpren​dente chiarezza; dovrei stupirmi? meravigliarmi? Non so più. È avvenuto tutto così in fretta... Non so dove sono, in che epoca vivo. La voce continua: - Ecco Babilonia, Babilonia che nasce.
Un'intera città si estende ai miei piedi, o forse dovrei dire un grosso villaggio; nessuna costruzione imponen​te attira la mia attenzione... solo laggiù, forse, un edi​ficio che assomiglia vagamente ad una piramide, supera gli altri in altezza. Ha forme massicce, imperfette, in cui scorgo larghe aperture e qualche colonna ornata di scul​ture che non riesco a distinguere bene. Questo grosso villaggio mi da una strana impressio​ne: sembra fare un tutt'uno con la terra, dello stesso color ocra, altrettanto grezzo. Qui e là, alberi radi, poche palme, portano un tocco di verde a quest'austero paesaggio; in lontananza, campi lavorati e magri pascoli danno comunque una nota gaia al tutto. Il sole non è molto alto nel cielo, e dalla luminosità sfumata appena di arancione delle costruzioni di pietra e malta, intuisco che siamo prossimi alla fine del giorno. Fino a questo momento non mi sono mosso, ma ec​co che ora il corpo preso a prestito avanza a sinistra, e poi ruota su se stesso. Ora sono su una terrazza o for​se sulla cima d'un'imponente torre quadrata, o d'un edi​ficio di quel genere, e non sono solo. Due uomini dai lunghi capelli neri trattenuti da una fascia appoggiano i gomiti ad una balaustra di pietra spessa; indossano en​trambi una veste pallida, stretta in vita da un'alta cin​tura arancione, e sono scalzi. Non posso vederne il volto, perché contemplano il paesaggio in direzione opposta a quella verso cui guar​davo prima; visto da qui, il grosso villaggio è già diven​tato una città, e vi si scorgono alcune torri e delle mura che sembrano incompiute; il paesaggio è più verdeggiante. Nuovamente si fa sentire la voce della guida:

- Vedi quel grosso edificio laggiù, con un portone e due colonne quadrate davanti alle quali è acceso un fuoco? È la dimora d'un sacerdote guerriero chiamato Velu, ed è lui che ha fatto fondare questa città, Babilo​nia, o, se preferisci, Babele. È il Nemrod di cui parla l'antico Testamento. È stato lui a condurre gli scismati​ci dall'India fin qui, ed è lui che consentirà l'accentuar​si delle caratteristiche del loro culto. Fondamentalmen​te non è cattivo, ma è profondamente pieno di sé e so​gna di avere un grande potere materiale... e lo avrà, perché i sacerdoti che lo assecondano hanno un grande ascendente sul popolo. Ma egli è in errore, ed apre la strada ai figli di Belial: il nome della sua città diverrà sinonimo di errore e di crimine per millenni. Babel personificherà le forze negative dell'universo al punto di fare di esse uno Spirito potente quanto Dio, perché consente di darsi senza alcun freno ad ogni sor​ta di pratiche magiche. Pensaci bene, e noterai che alla fonte degli errori c'è sempre un'-interpretazione sbagliata del dualismo primo. Ma la vista di questa città offre un interesse relativa​mente scarso, per tè; lasciati andare, non cercare di di​rigere la tua coscienza verso un luogo qualsiasi della città, e ti condurrò nel palazzo di Velu...

La guida tira una tenda di luce davanti agli occhi della mia coscienza; né torri né mura, ora, né terra color del sole, né pascoli. Vengo assorbito dallo spazio. Il mormorio d'una folla mi fa uscire dal Nulla... o dall'Infinito. Mi trovo in una vasta sala dai muri di pietra, ove ra​de torce dispensano una luce diffusa che pare morire ad ogni istante. Sono lì, in piedi, come centinaia di altri uomini dal volto abbronzato, con vesti scarlatte e color zafferano; guardo dritto davanti a me, verso il muro, contro il quale si staglia una figura imponente, a braccia aperte. L'uomo indossa un'ampia veste rossa bordata di bian​co, e i miei occhi si volgono verso il suo viso duro, in​corniciato da una barba nera come l'ebano. Ha un naso aquilino e lo sguardo dei dominatori di folle, uno stra​no sguardo d'acciaio che pare in quel preciso istante cer​care nel vago, forse dove la penombra è più fitta, o forse in se stesso. Il mormorio della folla cessa. L'uomo congiunge le mani e chiude gli occhi. Cala un pesante silenzio, e per​cepisco solo più il crepitare delle fiamme che ci illumi​nano in modo irregolare.

Accanto a me, un vecchio dalla lunga barba grigia at​tira la mia attenzione; vorrei poterlo guardare meglio, ma il corpo non può rispondere alla mia volontà, il mio corpo appartiene ad un altro ed io lo subisco; lo sento ribollire, carico d'impazienza. Impazienza per che co​sa? Non saprei. Gli altri, i miei vicini, la folla, sembra​no profondamente calmi. Che stanno facendo? Forse attendono una dichiarazione solenne? Pregano? Sgor​gano le lacrime agli angoli degli occhi del vecchio dalla barba grigia: emozione o vecchiaia?... D'un tratto, l'uomo imponente e con lo sguardo di ferro sale dei gradini che prima non avevo notato; da un tavolo di pietra grigia prende un lungo bastone scu​ro, che sembra essere straordinariamente importante, vi​sto che l'uomo lo brandisce ad occhi chiusi, sopra la folla muta. Con la punta traccia nell'aria dei segni di cui non comprendo il senso, e poi disegna arabeschi intorno a sé, per terra. Allora dalla folla sale una melopea pro​fonda, suadente, ipnotica; si alza a volute come fumo, verso il soffitto della grande sala. Gli occhi che ho preso a prestito sembrano volerne seguire l'ascesa, scrutano il buio verso l'alto, verso le pesanti lastre di pietra del soffitto, e scoprono... una grande apertura. Una grande apertura è stata praticata sul soffitto della sala, e fuori è notte. La volta celeste mi appare infinita​mente pura. Una stella brilla, brilla, e il suo splendore fa impallidire tutte le altre, e il suo splendore mi brucia e mi congela nello stesso tempo gli occhi.

- Venere, dice la voce della guida che a momenti di​menticavo esistesse. Venere mal amata e mal compre​sa, Venere deificata e fonte d'un culto oscuro. Questo pianeta si avvicinerà alla Terra, e presto cau​serà dei cataclismi: questi uomini lo temono, e voglio​no compiacerlo e dominarlo con la magia, la scienza degli "dementali", quella dell'universo dei fenomeni. Ma la magia è sempre magia, e dalla bianca alla nera c'è un passo soltanto; un passo che una coscienza, una volontà, può facilmente compiere. Velu, i suoi succes​sori, Babele, vi si perderanno. Lo Spirito e l'Onnipotenza sono al di là di ogni ma​teria: vi meditino sopra, gli uomini! Il culto instaurato da Velu è il culto mal assimilato delle forze oscure della natura, un culto lunare mal di​retto, magnificato al di là d'ogni proporzione. 

La Luna è foriera di scienza, la Luna è un simbolo del moto​re universale. Ricordati di ciò che già ti dissi. Ma la scien​za è neutra, ricordati anche di questo. Il solo che non lo è, è colui che la manipola... lo capiranno, i tuoi con​temporanei? Vi sono uomini che riscoprono qualcosa; volgi lo sguardo al continente americano, verso le sue basi spa​ziali, e rifletti sul motto d'un programma della N.A.S.A.: "ex luna scientia", dalla Luna viene la scien​za. Ma devi intendere una scienza, una scienza la cui conoscenza può bruciare molti cuori. Ora torna da me. Babilonia è solo il passato. Voglio che tu rivolga lo sguardo altrove. Il desiderio è sufficiente: lo spirito domanda ed ot​tiene. 
Il mio corpo mentale mi appare di nuovo, e re​spira la luce astrale da tutti i pori. La guida è a pochi metri da me, e la schiuma dorata del mare ne lambisce i piedi. Cammina, poi si ferma un istante, mi guarda; i suoi piccoli occhi sorridono, e sembra aspettarsi che io dica qualcosa.

- Riuscirò a raccontare tutto questo? Crederanno, gli uomini, che il passato possa rivivere?

- Non dartene pensiero. Certi crederanno, altri no. Alcuni sanno amare, altri no. 

Tutti finiranno per cre​dere ed amare. Tutti!

Parlando, la guida non ha più permesso alle onde di giocare con i suoi piedi, risalendo verso le palme da cocco. Mi ha fatto cenno di seguirlo. - Prima dicesti che certi proseguirono verso ovest, e che non tutti si fermarono con Velu... E che ne fu di loro?

- Oh! Questa è tutta un'altra storia! Ma devi conoscerla, bisogna che venga divulgata. Gli antichi Celti, che erano diventati degli Asiatici e che non avevano voluto seguire le sorti di Babilonia, con​tinuarono la loro strada fino in Tracia, ovvero, grosso modo, fin nei dintorni dell'attuale Bulgaria.  
- Perseverarono anch'essi nella via scelta quando la​sciarono l'India?

- Sì, continuarono a sviluppare il lato passivo della Divinità. Finirono per avanzare verso l'attuale Grecia, ove diverse influenze si mescolarono alla loro; e fu da quel momento che questi conquistatori della Tracia pre​sero il nome di "figli di Ione". Fai molta attenzione al termine "Ione". "Ione" è il simbolo di tutto ciò che è "generatore", e per esser più precisi riassume la costituzione plastica degli universi fi​sici. È lo Yin dei Cinesi. Nella mitologia classica, il padre di Ione è Apollo, uno degli aspetti del Padre Eterno ed Infinito. D'altronde, non hai mai sentito parlare in architet​tura di colonne "ioniche"? Esse ci sono state tram-andate da allora. Tutto questo può sembrare arduo, ma non va dimen​ticato perché riassume una pagina di storia estremamente importante; se si riflette bene, questo spiega molte cose.

- Sì, ho capito, dico. Mi rendo conto di come un malinteso possa avere conseguenze nefaste. Basta poco ai popoli per allontanarsi gli uni dagli altri ed arrivare ad odiarsi. I Bianchi venuti dall'Asia non hanno sapu​to riconoscere i loro fratelli nei Bianchi dell'Asia Minore. 

- Già; e, come vedrai, non si fermarono qui.

- Intendi dire che vi furono dei dissidenti che non si fermarono né in Tracia né in Grecia?

- Proprio così, e proseguirono infatti la loro corsa fino in Egitto, ove la loro influenza fu disastrosa.

- Ed è avvenuto improvvisamente?

- No, l'Egitto fu invaso ad ondate successive. Ti ricordi di Amon? Te ne ho già parlato: è uno dei molti simboli delle forze passive della natura. Da allora in poi, il suo culto si sostituì a quello di Aton, il Dio unico e solare, ereditato dalla razza rossa Atlantide.

Seduto al riparo d'una vegetazione stupefacente, la​scio scivolare tra le dita i preziosi granelli di sabbia cal​da. Sto cercando in fondo ai ricordi un istante che possa essere paragonabile a questo, un luogo altrettanto sere​no; cerco, sapendo che non lo troverò perché qui “ è al​trove", un altro spazio, un altro tempo, altri esseri. La presenza della guida, i suoi appassionanti discor​si, mi offrono un saggio dell'Infinito. Probabilmente tutte queste descrizioni che cerco di riportare il più fedelmente possibile saranno considera​te dalla maggior parte dei lettori come divagazioni da favola, ma che ci posso fare? Forse che dovrei trasfor​mare una spiaggia astrale in cui ho vissuto dei momenti deliziosi in una bidon-ville di periferia soltanto per es​ser creduto? …

P e r   c o n c l u d e r e:

Babilonia “Ieri” e “Oggi”
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I Cavalieri dell'Apocalisse sono quattro figure simboliche introdotte nell'Apocalisse di Giov-anni 6,1-8 e successivamente presenti nella cultura medievale, ma anche in quella contem-poranea. Secondo molti esegeti, non rappresentano calamità ma misteri da comprendere per interpretare la storia. Essi appaiono dopo l'apertura di quattro dei sette sigilli da parte dell'-Agnello, ossia Gesù. I sigilli stanno ad indicare i sette misteri del giudizio di Dio sulla storia umana che vengono aperti, cioè svelati, da Cristo stesso. In una lettura semplificata, molto diffusa, ognuno di essi sarebbe legato a un male che tormenta l'umanità e cavalcherebbero sulla terra il giorno dell'Apocalisse, dando inizio alla Fine di questo Ciclo evolutivo scandito dal periodo della Precessione degli Equinozi. A parte l'ultimo, chiamato Morte, i nomi dei cavalieri non sono menzionati, ma, venendo associati a tre mali dell'uomo, gli sono stati dati gli appellativi di Pestilenza, Guerra, e Carestia. 
Il cavaliere bianco

«Quando l'Agnello sciolse il primo dei sette sigilli, vidi e udii il primo dei quattro esseri viventi che gridava come con voce di tuono: «Vieni». Ed ecco mi apparve un cavallo bianco e colui che lo cavalcava aveva un arco, gli fu data una corona e poi egli uscì vittorioso per vincere ancora.»  (Apocalisse 6, 1-2
 Il primo dei quattro cavalli porta su di sé un arciere, quindi un cavaliere abile nell'uso delle armi, simbolo di supremazia bellica. Il colore del cavallo è il bianco, simbolo della Resurre-zione, ovvero: il risveglio delle coscienze umane. Un confronto con il Salmo 45 versetti da 4 a 7, che parla della venuta del Messia, evidenzia notevoli somiglianze. Dato che l'autore dell'-Apocalisse doveva conoscere bene questo Salmo, dovrebbe aver voluto indicare simbolica-mente il Messia, Gesù Cristo. Questa ipotesi è rinforzata dalla descrizione successiva (Ap. 19, 11-16). Il mistero rappresentato dal cavaliere bianco, che Dio ha reso vincitore, sarebbe la vittoria del Bene sul Male, attraverso le azioni quotidiane della vita umana. Tuttavia questo cavaliere obbedirebbe ad uno dei quattro viventi rappresentante le forze del creato e questo escluderebbe la possibilità che si tratti di un angelo o di Dio stesso. Altre interpretazioni infatti riconoscono nel cavaliere bianco la vittoria della forza fisica sull'ideologia, tipico dello schiavismo, per esempio. 
Va ricordato che Apocalisse non significa distruzione, bensì: Rivelazione! Aldilà del linguaggio figurato che si riscontra nel libro dell’Apocalisse, Giovanni narrava nella lingua e cultura contemporanea, in quanto a quei tempi non esistevano parole come droga, scorie nucleari, armi chimiche e atomiche, inquinamenti di ogni genere, ecc... In merito a ciò, ecco alcuni passaggi dettati dal Maestro Gesù per i nostri giorni:
 
“ Ecco che, oggi, leggo nei vostri cuori una domanda, quella sui Tempi che si avvicinano. In verità, so che si tratta di una faccenda pressante più di mille altre, per molti di voi; certo non vi annuncerò che cosa vi riserva il domani, perché sarete voi a dirmelo,  secondo il modo in cui accoglierete le mie parole. No, io non sono il solvente dal quale potete aspettarvi ogni cosa, affinché si cancellino le angosce ed i vostri mali: nessuno dei miei fratelli, nei mondi della luce dorata, ha una funzione di questo genere. Ognuno di voi sarà il traghettatore di se stesso per superare le strette gole della fine di questa era: è questo che sono venuto a dirvi, ed è questo il cuore stesso del mio appello. Non è mai accaduto che aveste il vostro destino fra le mani quanto ora, né vi siete mai trovati così confrontati a voi stessi, e se non lo capite perfettamente, allora nulla di ciò che vi ho insegnato fin qui può esservi utile… Così, non stupitevi se non vi dirò che ci sarà un terremoto nel tal posto, che una certa città sarà rasa al suolo e che i suoi abitanti saranno inghiottiti dalle acque, che il tal capo di Stato sarà assassinato, che un certo crac economico causerà una guerra civile, o che una certa religione infiammerà un tal popolo! Coloro che si danno a questo gioco, se anche detentori di veri talenti profetici, generano soltanto la paura; e la paura, in verità, farà sempre si che si muova il corpo e mai la coscienza … e a che serve far reagire un corpo se la coscienza che lo anima continua ad essere divorata dalla cancrena? … Siate certi di una cosa: la storia del vostro paese, quella delle civiltà e di tutta la Terra, così come vi è stata insegnata, così come viene alimentata dalla maggior parte dei mass-media, è del tutto sbagliata: è stata rifatta dall’A alla Zeta… e quando non si tratta di un rifacimento delle azioni che l’hanno caratterizzata, allora si tratta del rifacimento delle motivazioni che l’hanno orientata. 
Ci sono gruppi di uomini che hanno sempre avuto interesse a che fosse così… La Nuova Era, deve essere l’Era in cui ognuno imparerà a disporre di se stesso, ossia ad ascoltare il vero linguaggio del suo essere, sotto l'ispirazione del Sole e attraverso il corpo della Terra Madre; deve essere l’Era in cui ognuno imparerà a dire “ si “ e “ no “ con maggiore conoscenza di causa, ossia secondo un punto di vista planetario globale che andrà al di là della sua piccola storia privata. Non si tratta affatto di cancellare l’esistenza personale a profitto di un corpo collettivo, anzi, lo scopo è espandere la coscienza individuale fino a che abbia realizzato il proprio ruolo nell’armonia del tutto. In verità, i progressi tecnologici a cui assistete sono solo la conseguenza esteriore di quest’ampliamento della coscienza, e non sono neppure dei veri progressi; forse sarebbe più giusto parlare di un ri-emergere, delle conoscenze …”
In realtà come possiamo meglio riflettere su Babilonia ai nostri giorni? Abbiamo letto nel libro della Genesi, che usurpatori della Luce, Maghi neri, esseri infingardi, da sempre presenti nei vari contesti storici, culture e popoli, hanno condizionato gli eventi a loro vantaggio. Per fermare questi, a Babilonia, fu necessario un intervento divino. Furono confuse le loro menti e il linguaggio. Era come se parlassero tra loro, lingue diverse incomprensibili. In conseguenza a ciò, si arrestarono i lavori della torre destinata a creare e a gestire energie per un controllo totale di genti e paesi, così come avvenne in Atlantide, ma anche in questo continente furono 
“messi alla porta”. Tuttavia, le sconfitte ricevute per opera della Luce, non li hanno fatti demordere. Oggi, usano le onde emanate da strumenti dell’elettronica. Le inviano nell’Etere per condizionare le nostre anime! Ad arte, creano disinformazione ad oltranza attraverso i mass-media, televisione, libri, false testimonianze e messaggi dal sapore evangelico, tramite i cosiddetti “canali”. 
Oggi, la gente pur parlando la stessa lingua, è confusa, intollerante, aggressiva e non s’intende più con gli altri. Una vera Babilonia mondiale! L’elettronica è la moderna “Torre di Babele”, invisibile ma che crea dipendenze devastanti come: paure, odio razziale, competizione, dipendenze da droghe e non solo di quelle che si assumono; conflitti e tutto il degrado cui assistiamo ogni giorno. Politici, capi di stato, capi religiosi corrotti disonesti che si celano dietro un falso perbenismo. Dunque, non c’è via di scampo? Siamo destinati a soccombere? 

Certo che No!  
Oggi, alla vigilia di un cambiamento epocale per tutta la nostra umanità, la Luce, l’Amore infinito del Padre Celeste, sta attivando condizioni energetiche in seno alla Luce che produrranno il cambiamento definitivo. 
“Raggi universali ad altissima frequenza infra sottile, veri e propri fotoni carichi di energia azzurra e violetta sposata insieme nell’intento di trasmutare ogni informazione disarmonica attivando la volontà divina alla sua piena comprensione. Comprensione che annuncia il primeggiare della luce come guida immemore e sapiente guardiana della creazione manifesta. Prepara in tutto il multi verso l’accoglienza della tanto sospirata ascesa finale che ci vedrà come per magia in un solo battito di ciglia affiancati a persone mai viste prima, che incontreremo a breve e che sentiremo a noi molto, molto familiari.”
Queste attivazioni si sono rese necessarie per tutti coloro che per libera scelta si sono posti “sul sentiero della Luce”. Sono coloro dalle “vesti bianche” citati nel libro dell’Apocalisse. Sono tutte quelle moltitudini di uomini che non si sono lasciati ingannare dall’Ombra. Uomini, donne, razze, in seno a tutti i popoli indipendentemente dal loro culto religioso.  Attraverso il sentire d’amore stanno creando la Confederazione Planetaria. Molti non sanno neppure di farne parte poiché non è un movimento e non c’è nessun leader a capo, ma è semplicemente una libera convergenza di intenti. 
Tuttavia, la stretta finale su questa “Massa Critica”, sarà l’onda d’amore avvolgente della Coscienza Cristica, che farà cadere le “antiche maschere”: l’oblio! Sarà il risveglio totale delle coscienze simbolizzato dalla Resurrezione di Gesù mai morto sulla croce. Per i religiosi intransigenti sarà dura accettare questa verità! Tuttavia, è tempo che ognuno prenda coscienza che non tutto è stato detto! E comunque, ciò non toglie nulla alla imponente Opera di Evangelizzazione svolta da Gesù! In quel momento, tutti questi si riconosceranno figli di Dio, nella vera natura quali noi siamo: Esseri di luce che al momento usiamo un corpo fisico per fare esperienze umane.
 L’Armageddon, la battaglia finale tra Luce ed Ombra descritta nella Bibbia, si concluderà con l’avvento Cristico! La vittoria finale ormai imminente. Dobbiamo anche comprendere i simbolismi riportati nel libro dell’Apocalisse, come per esempio i 144.000 che si salveranno.
Ma da cosa si salveranno? Dalla morte? Che sciocchezza! La morte non esiste! Lasciare il corpo fisico non è morire, bensì: proseguire la nostra esistenza in una dimensione meno fisica. (L’Astrale) Noi, con il corpo o senza: SIAMO. 

Tuttavia, come già specificato sopra, la parola Apocalisse significa Rivelazione. Con due millenni di anticipo, la Luce ci ha rivelato che per far parte dei 144.000  dobbiamo aver superato i nostri limiti umani. Tuttavia, su sette miliardi di anime incarnate sul nostro pianeta, 144.000 persone rappresenterebbero un numero veramente esiguo, se questo fosse numero “chiuso”! Sarebbe una grave discriminazione da parte della Luce! 

Concetto assurdo in merito all’Amore infinito di Dio. Il simbolo, ci ricorda il risveglio della coscienza e l’apertura di tutti i Chakra per essere adombrati dalla coscienza Cristica. 
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	In realtà nella cultura della tradizione, l’aper-tura del settimo Chakra, determina la libera-zione finale dall’ego. È anche conosciuto come “il loto dai 144.000 petali”. (o mille) Effettivamente, osservando la luce irradiata da questo Chakra nei risvegliati, è così varie-gata e formata da eguagliarla appunto ad un loto. In breve, il simbolismo che c’è stato ri-velato con molto anticipo, ha lo scopo di farci prendere coscienza e scegliere su quale “fronte” vogliamo coesistere. È una scelta, ma anche una nostra precisa responsabilità in seno al momento eccezionale che tutti noi stiamo vivendo. Siamo tutti «spettatori» e «protagonisti»! Ancora il Maestro, leggiamo:


“… È importante che costruite fin d’ora i prototipi di questa Nuova Era: vanno concepiti  su tutti i piani ed in tutti i campi. Così, è ormai necessario sentire nuovi schemi di organizzazione, e questo sia sul piano socio-economico che familiare: siete liberi di istituire delle micro società per instaurare gli embrioni, evidentemente sul piano fisico, ma soprattutto ed ancor più di instaurare nuovi modi di funzionamento sul piano eterico ed astrale. Probabilmente nessuno vi soddisferà pienamente, perché il mondo non è ancora pronto a conformarsi del tutto ad un ideale di perfezione che può essere intravisto, ma pazienza: il vostro compito è abbattere le costrizioni e definire nuove regole del gioco; ne va dell’equilibrio generale, non solo di quello del pianeta, ma anche dei suoi stessi rapporti con gli altri pianeti …. Amici miei, non affannatevi dunque a fare riunioni, a rimaneggiare le teorie, per forgiare un nuovo stampo per coloro che prenderanno la fiaccola dalle vostre mani, ma sentite quali sono  le  linee  di  forza  che  l’equilibrio  dell’essere  richiede: non  potete  imporre  il vostro “punto di vista”, perché in questo campo, come negli altri, tale manovra sarebbe immediatamente votata allo scacco. Il vostro compito, se avete la volontà di offrire un po’ del vostro cuore al mondo, è invece l’ascolto delle pulsazioni della Vita per poi reinserirle, riprodurre, per analogia, nel funzionamento e nel contenuto di una nuova educazione.  Vi ripeto che non si tratta di un’opera riservata ai teorici intenzionati a ricostruire il mondo secondo il loro ego, ma di una ricreazione riservata agli innamorati perché   si tratta, anche in questo caso, di fare un dono e di comprendere gli intimi ingranaggi della Grande Corrente che vi fa crescere su questa Terra…”
È una nostra precisa responsabilità! Nessuno sarà lasciato indietro. Tuttavia, l’espansione della propria coscienza è doverosa e necessaria se vogliamo veramente ricevere l’energia d’amore dirompente del Cristo. Il simbolo dei 144.000 è come un grande portale aperto ove si spera, possa transitare tutta la nostra umanità! La “Nuova alleanza” che l’Arcobaleno “Tra le nubi” la menziona ogni volta che appare, non è fantasia, ma un’antica promessa per i nostri giorni… (Genesi cap. 9 vs.1-15)
 noi, la scelta. 
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